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Da una ricerca del cap. Riccardo 
Roemer in collaborazione con 

cap. Rodolfo Raineri riportiamo alcu-
ni contenuti storici su Leon Pancaldo 
e sul suo cosiddetto “Roteiro” (diario 
di bordo).
Ricardo sottolinea la mancanza di ri-
spetto delle amministrazioni savonesi 
nell’aver causato la chiusura del Nau-
tico di Piazza Cavallotti.

Leon Pancaldo nacque a Savona 
nel 1482, figlio di Battistina de 

Reposano (o Repusseno) e Manfrino 
Pancaldo, un tessitore di panni che 
era stato in ottimi rapporti con un al-
tro lanaiolo, Domenico Colombo, nel 
periodo in cui la famiglia di Cristofo-
ro Colombo aveva risieduto nella cit-
tà della Torretta. Grazie all’esperien-
za acquisita in gioventù compiendo 
viaggi commerciali nel Mediterraneo 
per conto del padre (giungendo in Ca-
stiglia ed in Portogallo), Leon Pancal-
do divenne ben presto un esperto ma-
rinaio, in grado di compiere il calcolo 
astronomico, di conoscere i venti, di 
identificare la posizione geografica di 
una nave e di disegnare una carta di 
navigazione.
Nel 1514 sposò Selvaggia Romana, 
figlia dell’acimatore di panni Antonio 
Romana.
Nel 1518, dopo la morte dei genitori, 
da cui ereditò la casa con bottega di 
Via Scarzeria e una villa a Roviasca, 
sulle alture di Quiliano, Pancaldo si 
recò in Castiglia. Qui apprese che il 
Capitano portoghese Ferdinando Ma-
gellano stava organizzando una spe-
dizione della durata di due anni per 
raggiungere le Indie, trovando il pas-
saggio dall’Oceano Atlantico all’O-
ceano Pacifico. Entusiasta, Pancaldo 
tornò dunque a Savona e sistemò tut-
ti i suoi affari, per poter partecipare 
liberamente a quell’impresa. Nella 
primavera del 1519 tornò quindi a Si-

con la nave. Il 28 
novembre, alla 
fine, le tre navi 
varcarono lo stret-
to (che da allora 
prese il nome di 
Magellano) e ini-
ziarono la traver-
sata dell’Oceano 
Pacifico. Giunti il 
6 marzo alle iso-
le Marianne e poi 
alle Filippine, gli 
Spagnoli furono 
amichevolmente 
accolti dagli in-
digeni e poterono 
far provviste di 
viveri ed acqua. Il 
27 aprile Magel-
lano ed un gruppo 
di marinai sbarca-
rono a Cebu, nelle 
Filippine, ma qui 
giunti si scontra-
rono con gli uo-
mini di Lapu-La-
pu, uno dei due datu della vicina isola 
di Mactan. Magellano e altri otto cad-
dero uccisi nella battaglia di Mactan e 
pochi giorni dopo altri ne morirono in 
un agguato teso loro dal Raja Huma-
bon, re di Cebu. Essendo rimasti sol-
tanto in 114, gli Spagnoli decisero di 
continuare il viaggio su sole due navi 
e diedero così alle fiamme la “Con-
cepcion” al largo dell’isola di Bohol. 
Leon Pancaldo, nel frattempo, era di-
ventato pilota della “Trinidad”.
Nelle settimane successive la “Trini-
dad” e la “Victoria” vagabondarono 
tra le isole, timorose di altri attacchi. 
Finalmente, l’8 novembre, giunsero 
alla meta del loro viaggio, le Moluc-
che. Il 18 dicembre gli Spagnoli ri-
partirono da quelle isole, con le navi 
cariche di spezie, pronti ad affrontare 
l’Oceano Indiano e far rientro in Spa-
gna. L’apertura di una grossa falla ob-
bligò però la “Trinidad” a tornare alle 
Molucche. Temendo l’arrivo dei Por-
toghesi, la “Victoria” si separò allora 
dall’altra nave e ripartì da sola il 21 
dicembre successivo. Essa, il 16 mag-
gio 1522, superò il Capo di Buona 
Speranza e, dopo una rocambolesca 
sosta alle Isole del Capo Verde, riuscì 

viglia e, presentatosi presso la locale 
Casa de Contratacion, venne arruola-
to come semplice marinaio sulla “Tri-
nidad”, la nave ammiraglia.
La spedizione di Ferdinando Magel-
lano salpò da Sanlúcar de Barrameda 
il 10 agosto 1519. Ne facevano parte 
cinque navi: la “Trinidad”, la “San 
Antonio”, la “Concepcion”, la “Vic-
toria”, e la “Santiago”, con a bordo, 
complessivamente, 262 uomini, di cui 
una trentina di italiani (e, tra essi, oltre 
al savonese Leon Pancaldo, i savonesi 
Francesco Piola, Giovanni Gravallo, 
Martino de Giudici e Agostino Bona).
Nel corso del viaggio, Pancaldo re-
dasse il “Roteiro”, il diario di bordo 
della spedizione, un documento pre-
ziosissimo, insieme alla Relazione di 
Antonio Pigafetta, per ricostruire le 
vicende che portarono alla prima cir-
cumnavigazione del globo.
Dopo aver toccato le Canarie e co-
steggiato l’Africa, le navi traversaro-
no l’Atlantico, giungendo a toccare 
l’odierna Rio De Janeiro il 13 dicem-
bre successivo. Rimessesi in viaggio 
il 26 dicembre, esplorarono la foce 
del Rio della Plata; poi, alla fine del 
mese di marzo, Ferdinando Magel-
lano ordinò una sosta per affrontare 
l’inverno australe. In questa occasio-
ne, egli dovette reprimere una rivolta 
scoppiata a causa del malcontento tra 
i marinai. Alla fine di maggio giunse 
poi una nuova tragedia, con il naufra-
gio della “Santiago”. Il 24 agosto, fi-
nalmente, le navi poterono riprendere 
il largo. Alcune tempeste, però, obbli-
garono Ferdinando Magellano a una 
nuova sosta presso la foce del Santa 
Cruz. Ripreso il mare il 18 ottobre, 
le quattro navi raggiunsero la Terra 
del Fuoco, all’estremità meridionale 
del continente sudamericano. La dif-
ficile navigazione fra quegli scogli 
rocciosi indusse allora il comandan-
te della “San Antonio” all’ammuti-
namento, facendo rientro in Spagna 

a raggiungere il porto di Sanlúcar de 
Barrameda il 6 settembre successivo 
con a bordo soltanto 15 marinai spa-
gnoli.
I marinai della “Trinidad” rimasti alle 
Molucche, nel frattempo, erano stati 
fatti prigionieri dai Portoghesi. Leon 
Pancaldo, insieme ad altri sventurati 
fu condotto prigioniero a Malacca e 
poi in India. Dopo esser stati tenuti 
a Banda e poi a Cochin, vennero poi 
portati a Lisbona e lì rinchiusi in una 
prigione. Poco tempo dopo, finalmen-
te liberati, i soli quattro superstiti del-
la “Trinidad” rientrarono in Spagna. 
E tra essi vi era anche Leon Pancaldo, 
stremato, ma vivo.
Alla fine del 1527, finalmente, Leon 
Pancaldo poteva far ritorno nella sua 
Savona e ricongiungersi alla moglie 
Selvaggia che lo attendeva nella casa 
di Via Scarzeria.
Benché fosse ormai cinquantacin-
quenne, la vita di terra, però, non 
faceva per lui. L’occasione per ten-
tare nuove avventure gli giunse poco 
tempo dopo. Nel 1529 egli ricevette 
l’offerta, da parte della Francia, di 
mettersi a capo di una spedizione di-
retta alle Molucche. Dopo due viaggi 

Leon Pancaldo e il suo Roteiro
Acquistò a lavagnola una casa con torre (Pancalda)
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a Parigi, però, decise di accettare una 
controproposta portoghese, impe-
gnandosi a non prestare servizio per i 
sovrani di altre nazioni, ottenendo in 
cambio una lauta ricompensa (grazie 
alla quale, tra l’altro, poté acquistare 
una casa con torre a Lavagnola, alle 
porte di Savona, tuttora esistente e 
che reca il nome “Pancalda”).
Dopo aver trascorso alcuni mesi nella 
sua città, nel 1536 Leon Pancaldo si 
recò in Spagna. Qui accettò l’offerta 
di guidare una spedizione commer-
ciale, organizzata da alcuni armatori 
genovesi, diretta in Perù, passando 
attraverso lo stretto scoperto pochi 
anni prima da Magellano, al fine di 
vendere delle merci agli Spagnoli 

Alcuni anni fa un nostro cliente 
russo doveva venire a visitarci 

presso i nostri uffici e, nello spiegar-
gli la via dall’autostrada per venire 
presso la nostra sede, gli ho detto di 
seguire Via Stalingrado.
Allo stupore del russo nel sentire che 
esiste ancora in Italia Via Stalingrado 
io semplicemente ho risposto che in 
Italia, siccome il comunismo reale e i 
Gulag non vi sono mai stati, esistono 
ancora tre o quattro partiti che fanno 
riferimento al comunismo, malgrado 
il muro di Berlino sia caduto misera-
mente.
“La forza delle idee è anche la radice 
della realtà” affermava il filosofo te-
desco Hegel nel 1816.
Questa espressione fu scelta da un 
gruppo di ex compagni del Nautico 
savonese come massima per illustra-
re la vita e l’opera di Ideale Capasso, 
Preside dell’Istituto Nautico di Savo-
na, uomo di cultura e di profondo im-
pegno etico, che ha rappresentato per 
intere generazioni di giovani e schie-
re di docenti savonesi una guida e un 

colà dimoranti. Nel settembre 1536, 
a capo della “Santa Maria” e della 
“Concepcion”, salpò dunque da Ca-
dice e, dopo aver toccato le Canarie 
e costeggiato la Guinea, iniziò la tra-
versata dell’Atlantico, raggiungendo 
quindi il Brasile e poi l’Uruguay. Il 
30 novembre 1537, mentre erano di-
rette verso lo stretto di Magellano, 
le due navi dovettero abbandonare 
l’impresa: la “Concepcion” s’incagliò 
infatti dopo una manovra azzardata e 
la “Santa Maria” dovette far ritorno 
al Rio della Plata, dove giunse il 25 
febbraio 1538.
Nei mesi successivi Leon Pancaldo 
fu costretto all’immobilità, dovendo 
risolvere alcune vertenze giudizia-

esempio da imitare.
Il compianto Sindaco Gervasio, per-
sona di grande sensibilità e cultura, 
aderì con grande entusiasmo alla ri-
chiesta di ex diplomati del Nautico, 
rappresentati dall’ amico, anche lui 
compianto, Vito Cafueri di intitolare a 
Ideale Capasso il Ponte costruito dal-
la Zust Ambosetti in Calata Sbarbaro.
Tale ponte, costruito con lo scopo di 
portare direttamente in centro città gli 
automobilisti, una volta parcheggiata 
la propria auto presso l’allora Silos 
Ambrosetti, finalmente metteva in co-
municazione diretta il centro città con 
la zona portuale, che l’allora Sindaco 
Gervasio aveva valorizzato e trasfor-
mato nel salotto di Savona.
Il vecchio ponte è stato per anni uno 
dei simboli della città e la targa in 
onore del nostro caro Preside non 
solo rendeva merito ad una persona 
che tutti gli studenti, dagli anni 40 
agli anni 80, hanno sempre stimato, 
ma rendeva onore ad un personaggio 
che durante la sua lunga dirigenza fu 
protagonista di grandi innovazioni di-

rie a Buenos Aires in cui era rimasto 
coinvolto.
Morì, in circostanze ignote, al Rio 
della Plata, nel 1540, all’età di 58 
anni.
In suo ricordo, nei secoli successi-
vi, i Savonesi decisero di intitolare 
a suo nome la piazza prospiciente la 
trecentesca torre della Quarda, la fa-
mosa Torretta che, tuttora, domina la 
darsena, e l’Istituto Nautico cittadino. 
Sempre a Savona, nel quartiere di 
Lavagnola, vicino al Letimbro esiste, 
in stato di abbandono, un’altra torre 
dedicata al navigatore, detta “La Pan-
calda”.

(fonte: wikipedia.org)

dattiche e tecnologiche per l’Istituto 
Nautico di Savona.
Uomo di grandi passioni umanisti-
che, fu anche autore di pubblicazio-
ni tecniche relative alla navigazione 
e all’astronomia, di studi sui riferi-
menti astronomici fatti da Dante nel-
la Divina Commedia e di tante altre 
dispense, che testimoniano il grande 
spessore culturale, oltre quello mora-
le, di questo personaggio che, pur non 
nativo della nostra città, può essere 
considerato un concittadino beneme-
rito, del quale tutti i veri savonesi do-
vrebbero essere orgogliosi.
Purtroppo per ignoranza e per poca 
sensibilità si è voluto ancora una vol-
ta sfregiare i ricordi di un passato caro 
a tanti concittadini e porre nel dimen-
ticatoio chi ha dato lustro alla nostra 
comunità ed è stato un educatore di 
giovani savonesi, non solo di materie 
scientifiche ma di educazione civica 
e di valori, quei valori che purtroppo 
sono sempre più scarsi nei giovani di 
oggi.
Un brutto giorno il ponte Capasso è 

diventato Ponte 
Pertini!
Certamente un 
altro grande per-
sonaggio della no-
stra città è stato il 
compianto Sandro 
Pertini, del quale 
non devo essere io 
ad enumerare i suoi 
grandi meriti. San-
dro Pertini ha avuto 
un rilievo ben più 
importante per la 
sua vita a più am-
pio raggio, fino ad 
essere stato il più 
amato dei Presi-
denti della Repub-
blica Italiana.
Va da se’ che la 
nostra città aveva 
l’obbligo morale di 
dedicare qualcosa 

Di notevole interesse: “il Roteiro”.
Trattasi infatti di uno dei primi 

Portolani occidentali di ampio e cor-
retto contenuto, assieme a quelli di C. 
Colombo.
Ne preesistevano alcuni in forma 
molto frammentaria e forzatamente 
imprecisa.
Il nome è stato conservato; infatti gli 
odierni Portolani spagnoli sono inte-
stati “Derotteros”.
Evidente il rotacismo linguistico.
Etimologicamente, appare chiaro 
come sia stata superata la mera de-
scrizione dei porti e della costa, fino 
ad inglobare anche le rotte tracciate e 
seguite. Una similitudine della carta 
nautica.

al compianto Presidente Partigiano, 
per cui dovendo scegliere chi buttare 
giù dalla torre fra Stalin e Capasso la 
giunta attuale non poteva che sceglie-
re quest’ultimo, perché dedicare un 
Boulevard a un anticomunista, come 
Pertini, era troppo e inoltre guai a 
fare uno sgarbo a coloro che ancora 
oggi orgogliosamente vorrebbero ri-
fondare il comunismo, così anziché 
dedicare a Pertini Via Stalingrado si è 
preferito dedicargli il ponticello.
Ma non basta!
Per documentare questo articolo, 
sono stato al Museo dell’Istituto Nau-
tico per fotografare alcune copertine 
delle pubblicazioni del Preside Ca-
passo, e con grande stupore ho notato 
che dal grande portale dell’ingresso 
del nostro ex Istituto è scomparsa la 
scritta “Regio Istituto Nautico”, scol-
pita nel 1905.
Come i talebani, che a suo tempo 
hanno cannoneggiato e distrutto le 
antiche statue di Buddha della val-
le di Bamiyan, anche i nostri piccoli 
talebani locali hanno voluto fare al-
trettanto, sempre naturalmente a spe-
se del contribuente savonese, perché 
scalpellare la scritta a quella altezza 
ha presupposto ponteggi, giorni di 
mano d’opera oltre a tanta arroganza.
Lungi da me paragonare un’opera 
storica come quella dei Buddha, patri-
monio dell’Unesco e grandiosa opera 
millenaria con una semplice scritta 
scolpita agli inizi del 900, tuttavia le 
due azioni distruttrici hanno una cosa 
in comune e cioè ambedue i misfat-
ti sono stati attuati per cancellare un 
ricordo del passato, che per gli autori 
doveva essere dimenticato.
In questo senso autori e mandanti 
della cancellazione con picchetta e 
mazzetta della scritta scolpita sul por-
tale del nostro Istituto non sono molto 
dissimili dai talebani, pur se quest’ul-
timi, anziché picchetta e mazzetta 
hanno usato i cannoni.

Cap. Silvio Rossi

Il ponte sulla Darsena
Il ponte Ideale Capasso e i talebani nostrani
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Sono un vecchio pensionato, car-
diopatico conclamato da due in-

terventi di bypass, nato e vissuto in 
Lomellina, terra di risaie e di... scar-
pe, che per amore, del mare è arrivato 
a Savona ed ha frequentato il Nautico 
“Leon Pancaldo” negli anni ‘60.
Scrivo Nautico con la N maiusco-
la perché del mio Istituto, situato in 
Piazza Cavallotti (dove spero possa 
ritornare!) ho un ricordo bellissimo 
ed un profondo e doveroso rispetto 
per tutti gli insegnanti che in quelle 
aule hanno regalato con pazienza (ne 
hanno avuta tanta!) e capacità il loro 
sapere.
A distanza di anni definirei il mio 
rapporto con il Nautico ed i suoi in-
segnanti un rapporto di amore/odio, 
ma contemporaneamente di massi-
mo rispetto, in modo particolare per 
gli insegnanti che hanno avuto anche 
dopo il normale ciclo scolastico, una 
rilevanza importante nella mia vita 
professionale.
Lo confesso, definire normale il mio 
ciclo scolastico è un eufemismo, è 
stata la mia “timidezza” di compren-
donio a condizionare e prolungare la 
mia permanenza sui banchi di scuola 
per un tempo superiore ai previsti cin-
que anni.
Con i mitici, ineguagliabili e quin-
di indimenticabili professori Fede e 
Mannella (veramente indimenticabili 
quelle immense lavagnate di formu-
le!), con i quali ho preparato anche gli 
esami di “Patentino e Patente” ho un 
debito di riconoscenza e li ringrazio 
ancora per aver sopportato un “timi-
do” come me.
Ma resto ai fatti e a quelle che direi 
“coincidenze”.
Per frequentare il Nautico sono stato 
ospite presso una famiglia che, già 
in tempi precedenti, aveva ospitato 
due alunni del “Leon Pancaldo”; due 
ragazzi di Imperia, iscritti alla sezio-

ne Capitani di Coperta e diplomatisi 
nell’anno 1958.
Stavo frequentando il quinto anno, gli 
ultimi mesi prima dell’esame di stato, 
siamo nel 1965, quando la signora pa-
drona di casa mi informa che a cena 
avremmo avuto la presenza di uno dei 
due ragazzi suoi precedenti ospiti.
Conversando durante la cena, appren-
do che il nostro ospite ricopre il grado 
di Primo Ufficiale di coperta con la 
flotta Esso. Dopo i soliti convenevoli, 
alla fine della serata ci salutiamo au-
gurandoci buona fortuna.
Reincontrerò la stessa persona, il Cap. 
Palma, nel 1969 a Genova, entrambi 
incaricati di seguire la costruzione 
della prima nave metaniera, battente 
bandiera italiana, di proprietà della 
Esso, a cui seguiranno altre due unità.
Partiamo sulla stessa nave, la “Esso 
Brega” e con noi ci sono altri due uf-
ficiali ex diplomati del “Leon Pancal-
do”, i capitani Martinengo e Briano. 
La prima coincidenza?!
Nel tempo, navigando sulle navici-
sterna della flotta Esso, ricordo altri 
incontri con ex allievi del Nautico; 
ho navigato con i cap.ni Daglia, Bu-
scaglia, Beviacqua, Rosso e mi è im-
possibile dimenticare il più insolito 
degli incontri, l’avvicendamento sul-
la “Esso Parentis”, con il compagno 
di classe Calzia, avvenuto durante un 
transito del Canale di Panama. Altra 
coincidenza?!
Sorpresa e piacere è stato rivedere 
l’amico e compagno di classe Cap. 
Bolla, dopo undici anni, su di un pon-
tile della raffineria di Sarroch, inten-
ti entrambi al controllo dei pescaggi 
della rispettive navi prima della par-
tenza. Altra coincidenza?!
Anno 1976, imbarcato sulla “Esso 
Bayonne”, mi viene riferito (da radio 
poppa), che il compagno di scuola 
Cap. Ferretti è sulla nave sociale or-
meggiata al pontile contiguo al mio 

ormeggio e siamo nel porto di Aruba 
nelle Antille Olandesi. Altra coinci-
denza?!
E le coincidenze continuano. Lascio 
la flotta Esso, dopo dieci anni, nel 
1976 ed imbarco sulle navicisterna 
della flotta Snam per passare in tempo 
successivo negli uffici di San Donato 
Milanese.
Qui nel periodo 1978-2001 incontrerò 
i Cap.ni Pollo, Moretti, Vedeo, Fru-
mento, Biglietto ed in una trasferta 
a Roma, negli uffici Agip Petroli, mi 
troverò a dialogare con il Cap.no Ra-
vetto. E come dimenticare il biondo 
e sfortunato Moretto? Tutti ex allievi 
del Nautico, il nostro Nautico. Anche 
queste tutte coincidenze?!
E se quelle descritte non fossero solo 
delle coincidenze? Nessuna delle 
persone menzionate è stata insignita 
del premio Nobel per qualche merito 
particolare, ma tutti, posso testimo-
niarlo per i rapporti di lavoro con loro 
intrattenuti, hanno svolto il proprio 
lavoro con professionalità meritando 
fiducia ed apprezzamento da parte 
dell’Armatore; quindi è possibile che 

il Nautico “Leon Pancaldo”, tramite 
i suoi mitici insegnanti sia riuscito a 
trasmettere quel tanto in più che nel 
mondo del lavoro viene tacitamente 
riconosciuto e che fa la differenza 
nell’apprezzare la professionalità di 
una persona.
Come dicevo sono un vecchio ed ai 
vecchi capita alle volte di essere pa-
tetici, ma proprio perché sono vecchi 
devono essere perdonati, pertanto mi 
scuso e saluto tutti con il massimo ri-
spetto.
P.S. Auguro alle nuove generazioni di 
allievi del Nautico che sia loro riser-
vato, in ambito professionale ed uma-
no, lo stesso apprezzamento accorda-
to a noi vecchi del “Leon Pancaldo”.
Spero anche sia ridata al Nautico la 
sua antica sede e che il titolo profes-
sionale rilasciato a fine corso eviti di 
riportare la qualifica di “Conducen-
te”, con tutto il rispetto possibile per 
i tramvieri e camionisti, ma riporti 
ancora il vecchio ed onorato titolo di 
Allievo Capitano di Lungo Corso.

Cap. Giovanni Biffignandi

Coincidenze?
Parecchi incontri durante la carriera di un diplomato del Leon Pancaldo

Cap. Francesco Ottonello: Responsabile del Museo Nautico In ristampa
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